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Da anni non si vedeva una tale partecipazione soprattutto nelle città del Sud: a Palermo erano 20mila

Erano in duecentomila contro la Moratti
Studenti di tutta Italia in piazza: vogliamo una scuola uguale per tutti

Mariagrazia Gerina

ROMA «Vuole privatizzare la scuola e
togliere agli studenti il diritto a partecipa-
re». «È di parte e invece un ministro do-
vrebbe essere dalla parte della scuola e
basta». «Nei suoi discorsi programmatici
non nomina nemmeno una volta la paro-
la “cultura”». «E poi questo confronto
con noi vuole aprirlo o vuole solo pren-
derci in giro con gli Stati Generali?». Un
avversario politico ce l’hanno gli studenti
italiani che ieri a migliaia - 200mila secon-
do l’Uds che ha organizzato la mobilita-
zione - sono scesi in piazza in tante città
d'Italia. A Roma e a Napoli: 30mila in
corteo per il centro della capitale, altret-
tanti nella città partenopea. E poi a Mila-
no, a Bologna, Bari e a Palermo, dove da
dieci anni non si vedeva una manifesta-
zione così partecipata: 20mila studenti di-
visi tra balli e proteste. Per chiedere una
«scuola pubblica di qualità». E contro la
Finanziaria, contro la riforma degli orga-
ni collegiali, contro i buoni scuola. Con-
tro l'idea di scuola che leggono nei pro-
grammi e nelle decisioni della Moratti.
«Demorattizziamo la scuola» è il loro slo-
gan. Lo slogan di 200mila studenti italia-
ni.

«Noi però qui siamo già tutti demo-
rattizzati», spiega una ragazza che regge
un lembo dello striscione che apre il cor-
teo romano. «Ma siamo anche
“demoralizzati”». Perché? Emanuele che
frequenta l’istituto aeronautico lo spiega
così: «La Moratti fa volare le private. E
noi? Noi dovremmo fare quarantacinque
ore di volo, ma non ci sono abbastanza
soldi nemmeno per le aule». Poco più in
là, nel corteo che si prepara a partire, un
ragazzo del liceo Farnesina improvvisa
quasi un comizio: «La Moratti taglia i

finanziamenti alla scuola e fa appello alle
aziende per creare tante scuole di pensie-
ro unico. Noi invece vogliamo la nostra
scuola: laica, pubblica e accessibile a tut-
ti». E’ esaltato Francesco. Dal suo liceo
ieri sono partiti in 200 - di più suggerisce
un suo compagno di classe. «Di solito alle
manifestazioni partecipavamo in dieci. Si
vede che il lavoro che abbiamo fatto du-
rante l’autogestione è servito». Da inter-
net hanno scaricato i discorsi della Morat-
ti e le prime bozze di riforma, compresa
quella appena consegnata dalla Commis-
sione Bertagna. Si sono informati. «E se ti
informi, protesti», dice Francesco spie-
gando il breve passo che in questi giorni

separa le scuole e le piazze. E mentre par-
la parte la musica. La sfilata cittadina co-
mincia. A ritmo di ska e di Bella ciao,
versione Modena City Ramblers. Il cor-
teo viaggia velocissimo. Saltella: «salta
uno, salta due, salta tre. Attenta Moratti
che salti pure te». E in un un'ora e mezzo
si macina tutti i chilometri del percorso
da piazza Esedra a piazza Santi Apostoli,
sfilando lungo i Fori Imperiali. Si ferma
solo per dire a chi è affacciato alle fine-
stre: «Vieni giù, vieni giù, manifesta an-
che tu». Perché la scuola è di tutti. E poi
si ferma ancora per leggere i manifesti di
An che illustrano la nuova legge regiona-
le per le famiglie con tanto di fedi nuziali

intrecciate stampate sopra. «E mia madre
che è divorziata?», si chiede un ragazzino.
Un altro se la prende: «Ma quando la
finiscono di cantare “Bella ciao”? Questa
non è mica una manifestazione di sini-
stra!». Qualcuno lo zittisce: «Che c’en-

tra?». Però è vero: «Il movimento si allar-
ga e qui ci sono proprio tutti oggi a difen-
dere la scuola». Destra e sinistra, global e
no-global sono un’altra storia. «Qui sia-
mo solo studenti, siamo in tanti e stiamo
cominciando a riflettere». «Siamo la luna

che muove le maree, cambieremo il mon-
do con le nostre idee», scandisce una del-
le ultime canzoni. Il corteo sta per scio-
gliersi. La protesta continua nelle scuole.
«E’ lì che faremo i nostri Stati Generali»,
grida Giovanni al megafono. Ma intanto
ieri a Pisa tre istituti sono stati sgombera-
ti con la forza. «Erano molti anni che non
si verificavano episodi così», esprime la
sua condanna Mario Filippeschi, segreta-
rio toscano dei Ds. Le occupazioni però
continuano, rilanciate anche dalla mani-
festazione di oggi. E domani a Roma un
nuovo corteo, promosso dagli studenti
autorganizzati, porterà avanti la protesta.

Sciopero della fame?
Un’operazione
di marketing:
non ci interessa
la Moratti, sappiamo
bene chi è

Meno occupazioni?
Costruiamo percorsi:
piazza Fontana,
la guerra, i diritti.
La paura? Il pensiero
«unico»
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Il ricordo di te ci accompagna con
immutato amore.
Ci manchi tanto.

‘‘ ‘‘

Oreste Pivetta

MILANO Le notizie più belle non le devi
cercare qua.

E quali sarebbero le notizie più bel-
le?

Quella di Jesi: la polizia è intervenu-
ta per strappare ai loro bicchieri di ver-
dicchio quattro ragazzi delle medie supe-
riori che si erano ritrovati attorno al ta-
volo di un’osteria.

Risaliamo a Milano. Trenta carabi-
nieri sono intervenuti per interrompere
il “bigiata party” in una discoteca di peri-
feria. Hanno perquisito e controllato.
Nel corso della festa interrotta sarebbe
stato distribuito materiale informativo
contro l’uso delle droghe e sull’aids.

Capisci? I carabinieri. Eppure ho im-
parato di più in un mattina in discoteca
che in una settimana a scuola.

Che cos’abbia imparato, Marco, lice-
ale milanese, posso immaginare, che co-
sa avrebbe dovuto imparare non so, for-
se letteratura italiana, forse chimica. Cer-
to che di mezzo c’è il mare. E questo
spiega le attese deluse di Marco e di tanti
come lui: la scuola, povera scuola, pro-
prio fatica a stargli appresso, a risponde-
re ai suoi quesiti. È successo anche in
passato. La riforma dovrebbe colmare le
distanze. Questa riforma no: lo hanno
già detto gli studenti.

I ragazzi del Manzoni, il liceo del
centro di Milano, una scuola occupata
in questi giorni, hanno tenuto assem-
blea. All’ingresso manifestini scritti con
il pennarello blu ricordavano il semina-
rio sulla violenza, il documentario sul
G8, il film sull’Afghanistan, discussioni,
incontri, collettivi sulla globalizzazione,
sulla pace, sulla guerra, sui diritti e den-
tro intanto Jorge, dell’Unione degli stu-

denti, esponeva i punti della riforma Mo-
ratti: la riforma degli organi collegiali, ci
tolgono qualsiasi spazio con i loro consi-
gli di amministrazione, la partecipazio-
ne c’è se il preside è buono, ma se il
preside è uno stronzo che si fa? occorro-
no garanzie, il nuovo esame di maturità
con i commissari tutti interni ci sta an-
che bene ma è un regalo alle private che
garantiscono promozioni e voti alti che
poi contano quando si deve sostenere il
test per l’università e correre per gli asse-
gni di studio, il taglio dei docenti aumen-
terà il numero degli studenti per classe,
con il riordino dei cicli resta tutto come
prima salvo che alla fine: una volta si
andava a unificare, adesso si torna a divi-
dere.

Jorge che ha vent’anni, è all’universi-
tà, parla a nome dell’Unione degli stu-
denti e parla con grande precisione, con
molta concretezza e senza slogan, tranne
uno: la scuola non è una azienda e noi
non siamo i suoi clienti. La scuola è inve-
ce un posto in cui si partecipa e ci si
forma. Jorge dice poi che è stata una
bella assemblea “partecipata”, che gli stu-
denti hanno ascoltato ansiosi e che è
meglio non parlare di politica: non la
capiscono, perché li esclude. Capiscono
invece i problemi concreti, vicini, sento-
no il lavoro capillare, non gliene frega
niente dei giornali, coltivano un mito: la
partecipazione. Definisce operazione di
marketing quella dei digiunatori di Ro-
ma: «Non si fa lo sciopero della fame per
chiedere un incontro a un ministro che
abita pochi metri più in là. Oltretutto un
incontro con la ministra Moratti: sappia-
mo che cosa ha in testa, non occorre che
ci venga a parlare».

Quelli dell’Unione degli studenti
non vanno molto d’accordo con quelli
del Coordinamento dei collettivi studen-
teschi, che sta un po’ più a sinistra-movi-
mentista, ma sul digiuno alla Gandhi,
come arma politica, la pensano proprio
allo stesso modo: una perdita di tempo.
Però, aggiungono, se la Moratti verrà a
Milano per rendere visita all’ospedale
San Raffaele, quello di don Verzè, l’ospe-
dale con la sua università annessa, ci sare-
mo anche noi.

Nel frattempo, per non perdere tem-
po e chili, preparano “percorsi”. Ci illu-
mina Luca Corradini: percorso è ad
esempio il “count-down” antifascista da
qui al 12 dicembre anniversario della

strage di piazza Fontana, percorso è apri-
re discussioni fuori e dentro la scuola,
distribuire materiale di propaganda, or-
ganizzare un dibattito al Cantiere (la se-
de del coordinamento) con Pisapia e Ca-
sarini «sulla disobbedienza sociale alle
nuove leggi neofasciste per il controllo
sociale». Questo è l’esempio di «pratiche
di massa, di controinformazione, in piaz-
za come per ognuno di noi nelle nostre
scuole, partendo dal basso», mentre la
ministra Moratti, non ha nulla da dire.

Nei “percorsi” non sono previste oc-
cupazioni. Qualcosa nei giorni scorsi s’è
visto, resta in piedi quella del Manzoni,
niente d’altro tranne qualche autogestio-
ne. Come mai non si fanno più occupa-
zioni?

Torneranno buone, risponde Jorge.
Chiedono troppe energie, risponde Cor-
radini. Da una parte sono uno strumen-
to accantonato, dall’altro pretendono
troppo anche in senso molto materiale. I
ragazzi temono «le bande del centro»,
che pretendono di entrare di sera e fare i
comodi loro: «È un problema. Non sia-
mo in grado di organizzare un’autodife-
sa di massa». Quello dell’autodifesa è un
chiodo fisso: la prima cosa che ti capita
di vedere entrando in una scuola occupa-
ta e il banchetto circondato da un pre-
sunto servizio d’ordine, che immediata-
mente ti chiede in consegna un docu-
mento d’identità, che non si sa mai te lo
perdano. Poco manca che ti diano il pass
con il nome e la qualifica come in un
qualsiasi congresso. Una volta nelle scuo-
le occupate era un andirivieni con l’uni-
co sbarramento per i fascisti.

Non è che che le occupazioni siano
diventate una rarità, perché il movimen-
to o i movimenti sono un po’ stanchi?

Corradini ci fa un elenco di
“momenti di disobbedienza sociale”,
che si sono tradotti in picchetti che distri-
buivano volantini, preservativi e foglie
di canapa, tutto tabù nella scuola italia-
na. Jorge mi racconta di altre iniziative,
come la raccolta di materiali utili per il
Kossovo. Allora ci fu grande passione: i
ragazzi vogliono fare, usare bene le ma-
ni, agire e controllare i risultati e fanno
scelte (che significano anche politica) in
questo modo.

Però tutti concordano: la protesta si
“esternalizza”. Il vento del G8 è passato
scombinando le abitudini degli studenti,
al Cantiere vive lo Student Social Forum

e molti a Genova si sono misurati con le
botte e soprattutto con un movimento
grande e variegato, di tante anime e di
tante culture oltre che di tanti mestieri e
professioni. Dopo l’asfissia della scuola,
chiedono aria al trasversalismo del movi-
mento, proponendo in un modo di pen-
sare piuttosto alto la diarchia dei senti-
menti e dei problemi: questi sono ragaz-
zi molto concreti che sanno distinguere
tra il diritto allo studio e il buono-studio
di Formigoni e provvedono, come posso-
no, ai bisogni materiali del Kossovo, che
protestano contro la legge sui servizi se-
greti “con licenza” e ricordano la legge
Bossi-Fini contro l’immigrazione, i tagli
alla pubblica istruzione, l’abolizione del-
l’articolo 18 sui licenziamenti e chiedo-

no: perché dovremmo rassegnarci a tut-
to questo, perché rassegnarci all’espro-
priazione di diritti, perché non dovrem-
mo disertare doveri a cui dovere muta

fedeltà, cieca obbedienza. Letterari, ma
antideologici, non hanno smarrito gli
ideali, volando saldi a terra, politici sen-
za istituzioni, tuttavia disorientati come
tutti di fronte a qualcosa di terribile: la
guerra .

Ma quanti sono così dentro? «Una
volta, nel Sessantotto, solo l’otto per cen-
to degli studenti partecipava, adesso il
quattro. Non fa poi molta differenza».
Non so dove abbiano prese queste per-
centuali, ma non discuto. Una domanda
mi resta: ma dopo tutto che scuola vorre-
ste mai?

«Una nuova scuola, costruita dagli
studenti, dagli insegnanti, da quanti ci
lavorano. Questa non è riformabile».

«Da quando seguo la politica, ogni
anno un ministro presenta una nuova
riforma. Vogliamo una scuola altra a par-
tire da questo».

Altra, altra, che vuol dire? «Una
scuola che ci aiuti a crescere come prota-
gonisti nella società, non solo delle no-
zioni...». Beh anche qualche nozione...
«... che ci aiuti a costruire una cultura
critica... siamo studenti per capire».

La paura del pensiero unico arma i
ragazzi, che non hanno invece paura
d’essere minoranza.

Cara Moratti,
ieri 200.000 studenti in tutta Italia
hanno partecipato a cortei, sit-in,
assemblee, momenti di autogestio-
ne in occasione della giornata di
Mobilitazione Nazionale dell’Unio-
ne degli Studenti. per prendere la
parola sulle proposte della Moratti
e del Governo. Duecentomila facce
non diverse da quelle delle migliaia
di studenti che hanno manifestato
per la pace e contro la guerra, quasi
a dire che, a differenza di quello
che ripetono i sociologi, le idee ben
chiare la nostra generazione le ha
sia sulla propria scuola che sul mon-
do. In prima fila c’erano proprio gli
studenti più giovani quelli che del
precedente movimento studente-
sco hanno sentito, forse, solo i rac-
conti. E’ un nuovo movimento che
nasce, che chiede spazi e rivendica
diritti. Chissà se ci ha visto la Mo-
ratti che solo 2 giorni prima ci ave-
va detto a che difendere la scuola
pubblica era solo una minoranza di
studenti. “SCUOLA PUBBLICA
NON E’ UNA PAROLACCIA” di-
ceva a Roma uno degli striscioni in
prima fila, che le sia sfuggito anche
quello? In tutti i cortei c’era aria di
festa: musica, facce sorridenti, balli
improvvisati, striscioni colorati,
ma poi anche tutta la serietà di chi
sa di essere in prima fila nella difesa
della scuola pubblica, quella di tutti
e di tutte, quella in cui tutti hanno
o dovrebbero avere cittadinanza.
Gli slogan parlavano anche di Ge-
nova e di lavoro. A Napoli lo stri-
scione che seguiva quello di testa
diceva “l’art. 18 non si tocca” e a
Roma quando da una finestra è sta-
ta sventolata una bandiera della
FIOM il corteo si è fermato ad ap-
plaudire. Fotogrammi di un movi-
mento che sa guardare anche fuori
dalle finestre delle classi con un oc-
chio al proprio futuro di lavoratori.

Ad animare le nostre proteste è
però tutto il disegno che si va deli-
neando anche alla luce del Rappor-
to presentato dalla “Commissione
Bertagna”. Ne viene fuori un pro-
getto di scuola pubblica pesante-
mente ridimensionata nelle sue pre-
rogative, che tende a dividere preco-
cemente gli studenti, autoritario e
privatistico nella gestione, in cui il
valore legale dei titoli di studio vie-
ne eroso.

Si parla infatti di una scuola che
perde terreno rispetto agli altri enti
di formazione al punto che le fami-
glie potranno scegliere dove e con
chi (magari a pagamento) far stu-
diare le lingue, l’informatica, ed al-
tri pezzi del percorso formativo.
Si progetta una scuola che ad undi-
ci anni chiede alle famiglie di sce-
gliere i contenuti di un terzo del
curricolo dei propri figli al fine di
preparare la scelta fra i due canali
netti dei licei e della formazione
professionale.
A contare in assenza di diritto allo
studio sarà, come si propone più o
meno velatamente, la scelta delle
famiglie e quindi indirettamente le
condizioni sociali di origine. Persi-
no i programmi non possono esse-
re uguali per tutti ma divisi in tre
livelli di approfondimento, secon-
do la migliore logica del “c’è chi è
nato per zappare…” proposta da
un docente del film “La Scuola”.Ab-
biamo difeso la “nostra” scuola nel-
la giornata di ieri e lo faremo anco-
ra, indicendo i “Contro Stati Gene-
rali degli Studenti” con la convin-
zione che sui diritti, sulla democra-
zia, sulla qualità della scuola di tutti
non possiamo cedere né oggi né
domani.

Le studentesse e gli studenti
dell'Unione degli Studenti

Proteste giovanili: meglio tenersi lontani da un’istituzione considerata «irriformabile»

«Chiediamo solo di crescere
e questa scuola non ci aiuta»

La manifestazione
studentesca
a Milano
Bruno/Ap

Gli studenti
riunuti ieri
a Piazza

Santissimi Apostoli
di Roma

Riccardo De Luca

Caro ministro
guardaci in faccia
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